La Quarta Commissione consiliare ha sollecitato la convocazione di questo consiglio straordinario sul lavoro in seguito alla portata straordinaria della crisi economica che non accenna ad attenuarsi e che, anche nel 2013, ha smentito tutte le previsioni di inversione di tendenza mantenendo un trend negativo dell’economia e di tutti gli indici legati al mercato del lavoro (crisi aziendali, cassa integrazione, disoccupazione).

Infatti, come risulta dai dati forniti ieri dall’Istat, a novembre 2013 la disoccupazione ha raggiunto un nuovo record a livello nazionale, con il tasso del 12,7%, dato mai registrato da quando sono partite le serie storiche dell'Istat (ovvero dal lontano 1977) e che vede oggi l’Italia superare la media dell'eurozona, pari al 12,2%. E le cifre si impennano quando si parla di giovani under 25, con il tasso che schizza al 41,6%, un altro picco assoluto.

La Commissione ha da tempo avviato una approfondita analisi della situazione, avvalendosi della collaborazione di Irpet e dell’Osservatorio Provinciale per la raccolta e l’elaborazione dei dati statistici.

Gli indici maggiormente significativi che ci sono stati forniti riguardano il sistema degli ammortizzatori sociali, le procedure di crisi aziendale e gli avviamenti.

Per quanto riguarda il primo aspetto, l’ammontare di ore di cassa integrazione autorizzate dall’Inps nel periodo gennaio – ottobre 2013 nella Provincia ammonta complessivamente ad oltre 12,5 milioni con un incremento di oltre 2,1 milioni, pari al 20,3% rispetto al 2012.

La crescita di questo ammortizzatore sociale non è tuttavia uniforme, infatti diminuiscono le ore della Cassa in deroga (-797 mila) e aumentano quelle della ordinaria (+560 mila) ma la maggiore differenza si registra tuttavia per la cassa integrazione straordinaria, con un notevole incremento (+2,3 milioni).

Passando alle crisi aziendali rileviamo che nella nostra provincia, nel periodo gennaio - settembre 2013, hanno evidenziato una condizione di crisi 222 aziende, per un totale di circa 1.747 unità espulse dal mondo del lavoro.

Rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente si registrano +43 imprese (+24%) ed un incremento di 491 lavoratori espulsi (+39,2%), indicatori che evidenziano l’aggravarsi della crisi economica per le imprese del nostro territorio.

Nei primi sei mesi del 2013 i rapporti di lavoro comunicati dalle imprese della Provincia di Firenze (con l’esclusione del Circondario Empolese Valdelsa) sono stati 91.971.

La rilevazione mette in risalto un trend negativo: i rapporti di lavoro diminuiscono con una percentuale del 7,89 %.

Per ciò che concerne le tipologie contrattuali, quelle maggiormente utilizzate sono contratti a termine 60.697(66,0%), tempo indeterminato 16.385(17,8%), collaborazioni a progetto o lavoro occasionale 10.811 (11,8%) e apprendistato 2.629 (2,9%).

Inoltre, se ci concentriamo sui rapporti a termine, è possibile osservare come tra quelli avviati nei primi sei mesi del 2013 il 46,7% abbia una durata inferiore ai sette giorni.

Confrontando poi le dinamiche della durata dei contratti a termini del primo semestre 2013 con lo stesso periodo del 2012, risulta che i rapporti di lavoro sono stati maggiori in termini percentuali per una durata fino a 30 giorni ed inferiori per contratti più lunghi.

Infine, analizzando la tipologia di orario nei primi sei mesi del periodo 2012-13, notiamo che il tempo pieno si riduce da 65,4% a 62,8%, mentre i contratti a tempo parziale aumentano raggiungendo nel 2013 il valore del 37,2% rispetto al 34,6% del primo semestre del 2012.

Tali dati evidenziano la precarietà dei rapporti di lavoro, le cui conseguenze si possono così sintetizzare:

· mancanza di continuità del rapporto di lavoro non come condizione transitoria, ma come condizione che caratterizza una buona parte della vita lavorativa;

· mancanza di un reddito adeguato per pianificare la propria vita presente e futura, che trasforma la precarietà economica anche in precarietà esistenziale.

A seguito di questa prima fase conoscitiva, la commissione ha svolto una serie di incontri con le varie realtà che si sono trovate, loro malgrado, a confrontarsi con i problemi posti dallo scenario inedito derivante da questa crisi senza precedenti.

Sul versante delle conseguenze sociali della crisi il Direttore della Caritas Diocesana di Firenze, Alessandro Martini, ha illustrato il mutamento dell’utenza dei servizi offerti da Caritas, alla quale ormai si rivolgono non solo l’usuale fascia caratterizzata da estrema povertà e marginalità sociale ma, sempre più spesso, anche famiglie in gravi difficoltà economiche a causa della perdita del lavoro e, spesso, dell’impossibilità di accedere ad ammortizzatori sociali (per le caratteristiche del tessuto produttivo della nostra area).

Da un punto di vista più strettamente collegato al mercato del lavoro, la commissione ha poi incontrato gran parte delle associazioni di categoria più rappresentative (Confindustria, Confesercenti, Confartigianato, CNA), che hanno rappresentato un quadro con forti analogie tra le categorie economiche stesse.

Sono emersi in particolare quattro punti sui quali è necessario focalizzare l’attenzione:

1 – Formazione. Le associazioni hanno tutte sottolineato come il sistema della formazione dei lavoratori vada ripensato per offrire risposte adeguate all’attuale contesto di crisi, avviando una nuova fase di collaborazione tra associazioni di categoria e istituzioni che consenta di individuare e programmare a medio termine la formazione, concentrando gli investimenti sulle professionalità realmente richieste e necessarie per il rilancio dell’economia nel nostro territorio. È inoltre emersa una esigenza del tutto nuova di formazione agli imprenditori finalizzata all’innovazione nella gestione ed all’apertura internazionale delle imprese.

2 – Accesso al credito. Le associazioni hanno confermato il protrarsi delle difficoltà di accedere ai finanziamenti bancari da parte delle imprese, a causa del permanere di un atteggiamento estremamente cauto e selettivo da parte degli istituti di credito.

3 – Pressione fiscale. Le associazioni hanno sottolineato come sia ormai insostenibile la pressione fiscale sulle attività economiche, che tra tassazione diretta ed indiretta arriva ormai a sfiorare il 60%, arrivando a livelli difficilmente sostenibili.

4 – Rapporto scuola-lavoro. Le associazioni sottolineano come ormai sia sempre maggiore lo “scollamento” tra la formazione scolastica e le esigenze reali del mondo del lavoro, con la conseguenza che, spesso, i nuovi diplomati non sono direttamente inseribili nelle imprese ma necessitano di una ulteriore formazione specifica talvolta eccessivamente onerosa per i datori di lavoro.

A questo quadro preoccupante, dal quale emerge una persistente difficoltà di ripresa produttiva e occupazionale, deve purtroppo aggiungersi l’incertezza sul rifinanziamento statale dei fondi destinati agli ammortizzatori sociali  tra i quali, tenuto conto del particolare sistema produttivo del nostro territorio, destano particolare preoccupazione quelli finalizzati alla cassa integrazione in deroga.

Su questo punto potrà sicuramente darci maggiori chiarimenti – e speriamo buone notizie - sullo stato attuale delle cose il rappresentante degli uffici regionali ospite di questo consiglio.

In questi anni l’attenzione della Provincia sugli impatti della crisi sul nostro tessuto produttivo e sulle conseguenze in termini di tenuta occupazionale è sempre stata alta, e di questo va dato atto alla Giunta. 

Anche il Consiglio, grazie al lavoro della nostra commissione, è stato costantemente coinvolto nell’attività di monitoraggio e approfondimento sugli effetti della crisi sulle aziende, che si è poi tradotto in un intenso lavoro di confronto con i rappresentanti dei lavoratori di imprese di volta in volta investite da crisi aziendali.

Negli ultimi tre anni le audizioni della commissione relative a crisi aziendali sono state oltre 60, tra queste possiamo ricordarne alcune che abbiamo seguito con particolare attenzione per la rilevanza dell’impresa coinvolta o per la complessità del caso: Seves, Edison, Richard-Ginori, Tinnova, Sun Chemical, ex Isi, Selex, Targetti, Braccialini e Shelbox.

Il consiglio di oggi è quindi l’esito di un lavoro intenso, durato alcuni mesi, al termine del quale, tuttavia, non ci presentiamo con un documento finale della commissione. 

Abbiamo infatti ritenuto che, su un tema così rilevante, fosse preferibile che le varie sensibilità trovassero un momento di confronto aperto e pubblico in questo consiglio straordinario, con l’auspicio che si possa qui elaborare una risoluzione condivisa da tutte le forze politiche. 

